
■ di Maria Zegarelli / Roma

LA LOMBARDIA potrebbe cambiare il cor-

so di questa campagna elettorale. Ieri a Vare-

se, roccaforte leghista per eccellenza, si è ri-

petuto quanto accaduto l’altro ieri a Berga-

mo. Ad ascoltare Wal-

ter Veltroni c’era così

tanta gente che il lea-

der del Pd è uscito

dal teatro incui si trovavaper fare
uncomizioall’aperto:c’eranocin-
quemila persone. Nemmeno per
Bossi ai tempi d’oro si era mai vi-
sta tanta gente. «Qualcosa sta
cambiando»,dice lostessoVeltro-
ni parlando a l’Unità. Veltroni a
Varesehaincassatountuttoesau-
rito al teatro Apollonio, nel cuore
della Padania di Bossi e Maroni,
nella città guidata dal sindaco le-
ghista Fontana. «Questo è il ven-
to del Nord che soffia per il Parti-
todemocratico,altrochepredelli-
no di piazza San Babila», dice un
euforico Maurizio Martina, il gio-
vane segretario regionale del Pd
lombardo. «Sono 30 anni che
non si vedeva una cosa del gene-
re», dice un signore che non era
riuscito ad entrare nel teatro. Ol-
tre tremila persone erano rimaste
fuori perché la struttura era già
piena mezz’ora prima dell'inizio
previstodelcomizio.Poi lapropo-
sta dello stesso Veltroni di trasfe-
rirsi tuttiall'esterno,dove il leader
democratico ha continuato il suo
comizio da un palchetto. «È stra-
ordinaria la partecipazione della
genteper numeroma soprattutto
per il calore che dimostra la vo-
glia di nuovo che c'è soprattutto
nei giovani», ha detto Vinicio Pe-

luffo, candidato alla Camera in
Circoscrizione Lombardia 1 e ca-
po della segreteria politica di Vel-
troni.
Nella sua seconda giornata di
tour lombardo - aperto dalla pre-
caria Elena Del Giorgio, candida-
ta alla Camera - Veltroni fa l’elo-
gio «della parola rischio che per
noi in Italia è associata al pericolo
ma non è solo quello, è ansia di
scoperta». Finalmente nel Paese è
lavoltabuonaper la svoltagiusta.
Veltroni ne èconvinto, la svoltaè
dietro l’angolo: «C’é quasi il 30%

di indecisi, una cosa che dicono
tutti i sondaggi è che da febbraio
ad oggi abbiamo recuperato, solo
noi, 7 - 8 punti percentuali e che
da settembre dell’anno scorso,
quandoladifferenzaeradi20-22
punti percentuali, ora siamo a
unadifferenzaattornoa6punti».
Dunque, «non siamo più i prede-
stinati a perdere, manca ancora
unmese,possiamofareunlavoro
positivoepossiamofarloseaque-
sto paese daremo un messaggio
di sicurezza, speranza e serenità».
E quanto stia cambiando il clima
si vede ogni volta che il pullman
approda in una provincia italia-
na, «un movimento che sta na-
scendo nel Paese» che affolla le
manifestazioni Pd, «a qualsiasi
ora le facciamo. voglio provare a
farne una alle due di notte, se è
piena anche quella vuol dire che
èfatta...», sorrisiebrividi.Di là, in-
vece, nel centrodestra, «c’è stan-
chezza. Iprogrammisonogli stes-

si del 2001», le facce anche. E
mentre il Pd ha «chiuso con la
parte più radicale - e per questo
non ci saranno più le riunioni di
maggioranza, promette - , il cen-
trodestra ha chiuso con la parte
più moderata ed ha imbarcato
più estremisti». Ciarrapico, ad
esempio. Enon sarà bello vederlo
inParlamento, lui,quellodelsalu-

to fascista. Donne, poi, di là ce ne
sono poche. «Se vinciamo portia-
mo in parlamento 130 donne, se
perdiamo 100».
Dalla Spagna Zapatero lo defini-
sce «un magnifico candidato per
il centrosinistra», Veltroni da qui
risponde:«Mifannopiacere lepa-
rolediZapatero.Lostimo,èprota-
gonista di un profondo cambia-

mento della Spagna. Spero che
ancheilmioPaesepossaconosce-
re un ciclo politico nuovo». Ma
l’elenco degli estimatori esteri si
allunga: anche George Clooney
la pensa come Zapatero sul can-
diato Pd. Fausto Cacciatori, presi-
dente lombardodella Cna eGior-
gioMerletti,presidentedellaCon-
fartigianato a proposito di cicli

nuovi chiedono misure concrete,
apartiredalla semplificazionebu-
rocratica. I piccoli imprenditori,
risponde Veltroni «dovremmo
andare a cercarli con la bacchetta
da rabdomante e abbracciarli»,
perché se non ci fossero loro, co-
mecrescerebbe ilPaese?«Qualcu-
no pensa che l’Italia possa torna-
re a crescere con le grandi azien-
de? Di fronte all’attività fredda di
certi finanzieri che un po’ si am-
manicanocon la politica e un po’
fanno il loro lavoro, ho sempre
preferito quella degli imprendito-
richerischiano».Pagaremenopa-
garetutti; aumentare lacontratta-
zione di secondo livello per au-
mentare la competitività del Pae-
se; applicazione degli studi di set-
tore, ma territorializzati, non re-
troattivi e non reiterati; snellire le
procedure e arrivare a «un’impre-
sa inungiorno»attraverso l’auto-
certificazione.Trannechesullasi-
curezza: «quella sarà l’unica certi-
ficazione richiesta». Ai giovani
una promessa: «Il primo provve-
dimento che porterò al Cdm sarà
contro il precariato giovanile e
sul minimo compenso da stipen-
dio che non deve essere sotto i
mille euro».◆ C'era da aspettarselo: una battuta qua, una battuta là e

il rischio di far finire tutto in «caciara» assume critici risvolti
internazionali. Eppure l'avevamo avvisato: Silvio, non
esagerare con le battute, c'è già Cornacchione, e anche
se vinci avrai vinto le spoglie di un Paese strafatto di
barzellette. L'ultima, strepitosa uscita sui giovani precari
che «dovrebbero sposare un milionario, magari mio figlio»
(volevo vedere se davvero intendeva in senso stretto i
precari maschi per il figlio...), avrebbe dovuto suscitare
una reazione modello «class action» dell'umorismo di tutti
ventenni nelle condizioni italiane. Spentasi l'eco della
battutaccia tra Silvio e Piersilvio, ci ha pensato l'ex
Ministro della Difesa di Forza Italia, Antonio Martino, ad
agitare il batacchio della sua campana, o campanella.
Così, tanto per dirci che è ancora vivo, ha anticipato che
«dopo aver vinto, ritireremo i soldati italiani dal Libano».
Berlusconi ha poi detto che scherzava. Non basta, il suo
pessimo esempio attecchisce al volo. Le scuse Martino le
dovrebbe a tutti gli italiani, a partire dagli elettori del «suo»
Pdl. Non è politica, questa, ma frastuono pericoloso. Non
vince lui, perdiamo tutti. Oliviero Beha

Fra' Martino campanaro
non sa usare il batacchio

Il candidato premier del Pd ha avuto comizi
superaffollati in Lombardia. «I piccoli imprenditori

dovremmo cercarli e abbracciarli»

Galleria Crispi è un corridoio di vele
bianche. L'Apindustria vicentina - 1500
associati,50milapertuttalaConfapi -oc-
cupa un palazzetto al suo interno. Die-
tro la porta blindata del secondo piano,
l'ufficio del presidente Sergio Dalla Ver-
de. Che al termine del forum degli im-
prenditori con Veltroni gli ha sussurra-
to: «Lei ha descritto un Paese che io so-
gno». Dalla Verde lavora nel settore edi-
le,ha l'ariaseriae il tonopacato.Dice:«A
prescinderedachivincerà,c'èunarivolu-
zione in atto e dobbiamo crederci. Di
questo ha bisogno l'Italia».
Cosa l'ha colpita del discorso di
Veltroni?
«Si esprime molto bene. È un eccellente
comunicatore come, in modo diverso,
Berlusconi. Sono 15 anni che il linguag-
giodellapoliticaètroppogridato.Veltro-
ni ha descritto un Paese che è il sogno di
tutti gli imprenditori. Lui dice light».
Un paese leggero.
«Noi lo chiediamo da sempre. Norme
semplici per muoversi, lavorare, produr-
re senza che il tempo sia occupato da
problemi burocratici e amministrativi.
Oggi abbiamo collaboratori che si occu-
pano solo di quello. Bisogna tornare a
dar valore all'iniziativa».
Cosa pensa della proposta di
compenso minimo per i precari?
«La precarietà non fa parte del mondo
delle piccole e medie imprese (Pmi). Ri-
guarda lagrande industria e i servizi.Noi
abbiamo 30mila dipendenti: se trovia-
mo un ragazzo di valore lo assumiamo».
Il compenso minimo, però, è a
prescindere dal valore...
«È difficile da noi che un dipendente
prenda meno di mille euro. È lo stipen-

dio della mia segretaria 20enne al primo
impiego. Poi c'è grande richiesta di ma-
nodopera. Tre mesi fa ho assunto un ar-
chitetto, gli ho dato il primo aumento
senza che lo chiedesse».
Bombassei ha minacciato la
rottura degli accordi nazionali. È
d'accordo con Confindustria?
«Per noi la contrattazione deve avvenire
alivelloregionale.Sonodiversisia lereal-
tà occupazionali che i costi della vita».
Perché Veltroni è percepito come
una novità?
«Per lo sforzo di presentare una rottura
netta con i movimenti a sinistra del Pd,
legati a ideologie che hanno segnato il

passo, perdenti nel mondo e che hanno
fattograndissimidanninelgovernoPro-
di».
Qualche esempio di questi danni?
«L’amarezzapernoi è statavedere Prodi,
uomodiareamoderata,ostaggiodellasi-
nistra massimalista nell'attuare decreti
deleteri per le aziende.
Penso alla normativa
sul subappalto che ren-
de la ditta appaltatrice
responsabile di tutti i
mancati versamenti
(Iva, Irpef, Inps) del su-
bappaltatore. Sono pa-
gamenti impossibili da
verificare. Non siamo la
Guardia di Finanza».

Lo Stato non funziona come
dovrebbe?
«ÈunoStatochesiarrende,sidichiarain-
capacedi far rispettare le regoleedelega i
cittadini. È di una gravità inaudita. Vel-
troni si è reso conto che c'è una fiscalità
distorta».

Gli credete? Il sogno diventerà
realtà?
«Ecco, noi temiamo che questo sogno
duri30giorni.Abbiamoinmenteil lessi-
cononsolodiViscomadi tutto ilgover-
no,daDilibertoaPecoraro:diunavolga-
rità incredibile. Un clima che vedeva
l'impresa responsabile di tutti i mali ita-
liani, dedita a spendere in auto o in bar-
che. Nel Nord Est l'uno per mille ha la
barca,ononbasterebbel'Adriaticoacon-
tenerle. Questa aggressione violenta ha
lasciato ferite aperte».
Si augura una vittoria non troppo
netta cui seguano riforme
condivise?
«Un pareggio sarebbe un disastro. Con
la situazione economica internazionale,

o esce un governo in grado di muoversi
in modo energico per rilanciare il Paese
o c'è il rischio di una stagnazione».
Se il Pd perdesse le elezioni,
addio Paese leggero?
«Io mi auguro che gli italiani stiano assi-
stendoaunarivoluzione.Cisonosegna-
li molto chiari: Veltroni ha lasciato fuori
Visco e Pannella, e ha detto a Bertinotti
che usa un linguaggio da dopoguerra.
Berlusconi e Fini hanno escluso Casini
per evitare condizionamenti. Nessuno
deiduepolihatrovatospazioperMastel-
la. Due anni fa non sarebbe successo. Bi-
sogna crederci: avremo due partiti forti.
Uno solo vincerà ma entrambi potran-
no fare riforme anziché ostruzionismo».
Cosa chiedono i suoi associati
alla politica?
«Rispondoconundato:il99,8%dellein-
dustrie italiane sono Pmi. Non possono
essere rase al suolo dal fisco. Penso a un'
azienda molto evoluta, evasione fiscale
zero, che nel2004 ha fatto440mila euro
di utile: dopo le tasse sono scesi a 20mi-
la.Comesi faa investire inquestecondi-
zioni?Chemotivazionisihanno?Quan-
dol'horaccontatoaMorandononcicre-
deva».
Veltroni invece ci ha creduto?
«Si è impegnato a togliere l'Irap dalla ba-
se imponibile Ires. La strada della pulizia
fiscale, cioè tassare l'uitle vero, è ciò che
chiediamo da tempo».
Secondo Tremonti Calearo è la
caricatura di un imprenditore.
«È un imprenditore vicentino di secon-
da generazione ed è vero, non finto. La
sua candidatura ha un significato per il
Pd: non è il vecchio Pci né i Ds ma un
partitoeuropeo,progressista,democrati-
co. Con una visione diversa dal PdL ma
verso gli stessi obiettivi».

«Da febbraio ad oggi abbiamo recuperato il 7-8%
Da settembre, quando la differenza era di 20-22 punti

ora siamo a una differenza attorno a 6 punti...»

IN ITALIA

Veltroni: «In un mese possiamo vincere»
Folla immensa a Varese: «Qualcosa sta cambiando...» L’elogio di Zapatero, ricambiato. E anche di Clooney

Veltroni firma autografi a giovani sostenitori Foto di Lorenzo Passoni/TamTam

«A sinistra per»: il lavoro deve restare tema centrale
L’associazione si è riunita ieri. «C’è un problema concreto di redditi e di condizioni di vita delle persone»

SERGIO DALLA VERDE Il presidente dell’Apindustria vicentina: «A prescindere da chi vincerà, c'è una rivoluzione in atto e dobbiamo crederci»

«Se ci libera dalla inutile burocrazia, noi ci stiamo»

VERSO IL VOTO

■ Prima le idee e i progetti, dopo - do-
po le elezioni - il battesimo: ieri matti-
na l’Associazione«Asinistra» si è riuni-
ta al Nazareno, ex sede Margherita, fu-
tura location del Pd, con un punto al-
l’ordine del giorno: «Il lavoro e la mo-
dernaquestionesociale».Oltredueore
di riflessione, parterre di livello: Livia
Turco, Massimo Brutti, Sergio Gentili,
Laura Pennacchi, Marigia Maulucci,
Paolo Nerozzi, Carlo Ghezzi. Partito e
sindacati a confronto.
La questione lavoro, non può essere ri-
dimensionatasoltantoalla«redistribu-
zione», dice la ministra Turco. «C’è un
problema concreto di redditi e di con-
dizioni di vita delle persone, ma anche

aspetti legati alla democrazia e alla ca-
pacità di incidere sulle scelte politi-
che».Ossia: ilpostodiognunonella so-
cietàe lapossibilitàconcretacheognu-
no possa davvero decidere della pro-
pria vita. Per questo la moderna que-
stionesocialenonpuòprescinderedal-
laquestionedelladignitàdel lavoro,di-
gnità che«si costruisce secondo precisi
assi: sullo sviluppo e la crescita econo-
mica, indispensabile per combattere le
disuguaglianzeesull’investimentosul-
lapersone,sul lorobenessere».Sicurez-
zasul lavoro,come«patrimoniodel la-
voratore stesso»,unaretedi servizi effi-
cienteeunafortespintaversol’occupa-
zione delle donne che non «sono il

problema, ma la soluzione». Parla di
unnuovo «compromesso», alto, tra la-
voroe impresechenonpuòesseresolo
lotta al precariato o liberalizzazione,
«ma un nuovo modello sociale». L’As-
sociazione nasce anche con l’obiettivo
di creare un ponte di collegamento e
dialogo con la sinistra radicale. Per far
parlare le due sinistre, per dirla con
Massimo Brutti, «il Pd e Sinistra Arco-
baleno».
SichiedeCarloGhezzi: il lavoroèanco-
ra un riferimento d’attualità? «Il lavo-
ro rimane centrale nell’identità delle
donneedegliuomini.È ilprimodeidi-
ritti sociali, conferisce il diritto di citta-
dinanza e la piena dignità, è la base di

ogni libertà delle persone». Marigia
Maulucci, segretaria confederale della
Cgil dice: «È necessario affrontare la
nuova questione sociale sul piano del-
le regole nel rapporto impresa -lavoro,
sulla base in un’intesa che possa porta-
re a un’influenza nella fase decisiona-
le», inunPaesedovel’investimentode-
ve essere rivolto all’innovazione e alla
ricerca.Soddisfattodiquestoprimoap-
puntamento, Sergio Gentili: «Il lavoro
sta diventando una vera emergenza.
Loscopodiquestoincontroèdiconso-
lidare l’attenzione sul tema avviando
un incontro costante tra le diverse cul-
ture della sinistra e il sindacato».
 m.ze.

■ di Federica Fantozzi inviata a Vicenza

L’INTERVISTA

«Veltroni ha descritto
un Paese
che è il sogno
di tutti
gli imprenditori»
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